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S
e il Corriere della Sera ha
voluto strumentalizzare
ed estrapolare alcune af-

fermazioni del ministro degli
Esteri, fa bene D’Alema a preci-
sare e ricostruire la vicenda così
come lui l’ha vissuta. Rimane
però il fatto che l’esponente
delPDnonrecedesul suogiudi-
zio sul matrimonio gay, e su
questo cerchiamo di fare un
po’ di chiarezza. In primo luo-
go il movimento lgbt italiano
ha sempre rivendicato la parità
dei diritti per le persone omo-
sessuali. Sarebbe, infatti, stra-

no, che un movimento di libe-
razione come il nostro rinun-
ciasse all’affermazione sempli-
ce e comprensibile, che le citta-
dine e i cittadini lesbiche, gay,
trans sono uguali soggetti di di-
ritto rispetto a quelli eteroses-
suali. Altra cosa è osservare, co-
me sembra fare D’Alema, che
in Italia ci siamo impegnati sui
Pacs che segnaliamo era una
nostra proposta! Nata dall’ela-
borazione giuridica e dalle no-
strebattagliedegliultimi 20an-
ni. L’abbiamo donata alla poli-
ticae cosaè successo?Èstataar-
chiviata dal centro sinistra, che
ha preferito ascoltare le interdi-

zioni degli ambasciatori teo-
dem, eparalizzare nei fatti ogni
provvedimento degno di que-
sto nome.
Come movimento abbiamo
sempre detto, e se è sfuggito
questaè l’occasioneper ribadir-
lo, che sosteniamo una plurali-
tà di istituti che risolvano pro-
blemi differenti fra loro: una
leggesulleunionicivili, cuipos-
sano accedere coppie etero ed
omosessuali, che decidono di
nonsposarsi e checredonogiu-
storiconoscersialcunetutele re-
ciproche; una legge per l’esten-
sione del matrimonio civile, o
istituto equipollente, che rico-

nosca i diritti e doveri cui oggi
accedono solo le coppie etero-
sessuali.
Questa posizione, non è avulsa
alla realtà europea dove tre Sta-
ti hanno esteso il matrimonio
civile alle coppie gay, otto Stati
hanno creato ad un istituto ad
hoc per le persone dello stesso
sesso equiparato al matrimo-
nio, in altri dieci Paesi sono in
vigore inveceperora leggi simi-
li o inferiori al Pacs.
Tuttociò cosa significa? Che,al
di là delle trappole giornalisti-
che,esisteunproblemaconcre-
to in questo Paese: dirigenti del
più grande partito del centrosi-

nistra continuano a parlare di
questioni oggettivamente non
all’ordine del giorno (perché
per adesso non alla portata) co-
me le adozioni (Fassino nel di-
cembre dell’anno scorso) o le
nozze gay (D’Alema due giorni
fa), mentre non riescono nep-
pure a far approvare una leggi-
na come i CUS (che in qualche
modo sono un pochettino me-
glio dei Dico) perché nel loro
partito non c’è accordo.
Caro D’Alema ci permetti,
quindi, di essere arrabbiati? Di
sentirci presi in giro?

* Presidente nazionale Arcigay

SEGUE DALLA PRIMA

E
ppure ieri notte gli operai della
ThyssenKrupp, che fa parte del
gruppoTerni,quandohannovi-
sto svilupparsi l’incendio han-
no messo mano agli estintori,
ma gli estintori non erano stati
ricaricati, ed erano semivuoti.
Eppure bisognerà chiedersi se i
parametri di sicurezza per questi
lavoratori erano stati rispettati,
come anche il controllo delle
ore consecutive di lavoro, in si-
tuazioni così a rischio. Eppure i
mortisul lavorosonounavergo-
gna atroce di questo paese, una
vergogna persino maggiore de-
gliultras, una vergogna maggio-
re degli sporadici - per quanto
gravi - episodi di violenza nelle
città. Una vergogna non stru-
mentalizzabile da ideologie e
partiti che amano soltanto fare
demagogia.
I morti sul lavoro non sono an-
cora abbastanza un’emergenza
nazionale, nonostante le parole
del nostro Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano,
perchépurtroppo,equestaèpu-
ra realtà, degli operai in questo
Paeseimportaancoratroppopo-

co a molta gente. E invece il da-
to italianohaqualcosadi terribi-
le: 1300 morti sul lavoro l’anno
scorso. E quest’anno per quanto
sianounpo’diminuiti senepre-
vedonoall’incirca1000.Lamag-
gioranza per cadute da impalca-
ture alte nell’edilizia. Una strage
che non può continuare. Ma
che produce un momento sol-
tanto di emozione (quando ac-
cade), e poi si torna ai fatti nor-
mali.
D’altronde, cosa volete farci, li
avete visti questi poveretti? La
persona che è morta, e che si
chiamava Antonio Schiavone,
aveva 36 anni, e aveva tre figli.
Seèrimastofinoanottea lavora-
re era per questo: l’ultimo dei fi-
gli ha solo due mesi, la fabbrica
sta per essere dismessa, e i figli
conqueglistipendinonsiriesco-
no a tirare su. No, non è una tri-
ste storia di duro lavoro, di po-
vertà, e di sacrificio in un Paese
indifferente. È una triste storia,
ma è una storia comune. Abbia-
mo i cippi che ci ossessionano
in tutte le città con i caduti della
guerra ’15-’18, del Risorgimento
e di non che altro, con i nomi e
cognomi di persone che fanno
parte di un passato ormai lonta-
nissimo.Nessunohamaipensa-
to, nemmeno gli artisti più tra-
sgressivi, alla Oliviero Toscani,
di metterli i nomi di questi
1300, uno dietro l’altro, su una
stele, da qualche parte. Ci accor-

geremmo che molti sono nomi
stranieri, ci accorgeremmo che
molti sono ragazzi di venti o di
trent’anni, che erano amati dai
loro familiari, dai loro figli e dal-
le loromogli.Esattamentecome
accadeva a quel povero ragazzo
ucciso dal poliziotto nell’auto-
grill, o al militare, eroico, che è
saltato in aria in Afghanistan.
Quellesonovittimedell’insensa-

tezza della violenza del calcio e
di tutto quanto gli gira attorno,
o vittime di guerre che non vor-
remmo esistessero, anche se poi
le chiamiamo missioni di pace.
E i morti sul lavoro che cosa so-
no? Incidenti e basta. Perché
nonc’era il casco,perché l’estin-
tore non funziona, perché sei
stanco, e guadagni troppo poco,
ehaidei figli enonce la fai.Qua-
si nessuno degli inviati dei gior-
nali e delle televisioni, domani,
andrà a trovare le famiglie di
queste persone. Non ci saranno
servizi televisividavantialle loro

case, Vespa non farà la piantina
dei loro piccoli appartamenti.
Non è cronaca popolare alla Pe-
rugia o Garlasco, roba sottocul-
turale che un tempo si poteva
leggereneidettagli solonei roto-
calchipopolaridaibarbieri, eog-
gista inpagineepaginedeiquo-
tidiani importanti.
Eppure sono eroi anche questi
poveri operai di Torino. Eroi di

un sistema ingiusto. Non si trat-
ta di cantieri edili, non si tratta
di piccole ditte che hanno su-
bappalti.Si trattadiunacittà,To-
rino, con una solida tradizione
industriale, e della Thys-
senKrupp, del gruppo Terni. In
aziendecomequestenonposso-
no accadere episodi del genere.
E se si vuole andare a guardare
meglio si scopre che quella «li-
nea 5» di cui facevano parte
quei poveretti, era fatta da ope-
rai che non avrebbero più avuto
il posto di lavoro fra tre mesi. E
sapevano già che sarebbero ri-

masti senza lavoro. Da lì si spie-
ga un lavoro straordinario usu-
rante, che liha portati a lavorare
dinotte, incondizionidi sicurez-
za ancora tutta da accertare. Se
poi scopri che lo stipendio di
quel poveruomo bruciato vivo
era di poco meno di 1200 euro
al mese, ti rendi conto di quale
tragediaediqualesensodi ingiu-
stiziaedidoloreattraversichiun-
que voglia guardare fino in fon-
do a queste cose.
Imorti sul lavorononsonomer-
ce emotiva per questa società di
chiacchiere, gossip e demagogie
rattoppate; che esaspera tutti gli
eventichefannonotizia,masol-
tantoperchéservono per fareal-
tri discorsi: che siano il tifo,
l’onore nazionale del nostro
esercito o il solito ritiro dall’Af-
ghanistan,e ilproblemadell’im-
migrazione rumena. I morti sul
lavoro non servono a nessuno.
Non commuovono abbastanza.
Sono morti di serie B, purtrop-
po. Drammi privati, di povera
gente, che non ha voce, e non
ha nome, e quando ce l’ha, si di-
mentica in poche ore, il tempo
didistrarsi con altre cose, con al-
trenotiziepiùcroccanti, comesi
usadireneigiornali.Malavergo-
gnaresta.LavergognadiunPae-
se che non può dirsi civile se
muoiono 1300 persone all’an-
no, semplicemente perché stan-
no lavorando.
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L
averità èche su unaalleanza rettamolto dallapopo-
larità del leader e dal suo grande potere mediatico
manon da valori comuni e dalla reciproca solidarie-

tà,quel discorso èarrivato come uno tsunamie ha prodot-
to l’azzeramentodella Cdl e il «si salvi chipuò» da partedi
tutti gli alleati: non soltanto dall’Udc, critica da tempo,
ma anche da An e dalla Lega Nord, turbata più degli altri
dal rebus elettorale.
Il colloquio tra Berlusconi e Veltroni fa temere, anche a si-
nistra, che si vada a una legge proporzionale mafavorevo-
le, in definitiva, soltanto ai due grandi partiti (Pd e Ppl) o
all’applicazione del referendum, se non ci sarà l’accordo
in Parlamento.
Nel centrosinistra si cercherà un accordo nel vertice della
settimana prossima ma, nel centrodestra, è ormai difficile
parlare persino di riunioni o di vertici, visti i rapporti dei
vari partiti tra loro e con l’ex leader.
E allora che cosa succederà nei mesi o negli anni che pre-
cederanno il ritornoalle urne daparte dellevarie forze po-
litiche?
La strategia di Berlusconi sembra composta oggi di due
mosse strettamentecollegate:dauna parte, lo sfruttamen-
to spregiudicato (approfittando anche delle sue divisioni
attuali) dei problemi del governo Prodi di fronte al pac-
chetto sicurezza della sinistra. Dall’altra, il tentativo di
chiedere le elezioni proponendosi ancora una volta come
il campione della Chiesa e dell’anti-sinistra. Armi spunta-
te, però, dopo cinque anni di pessimo governo. E di criti-
che anchedalla sua parte. Fini, peraltro, hadetto l’altro ie-
ri che occorre riconoscere finalmente gli errori compiuti
nel quinquennio berlusconiano. Diverso è il gioco che
tenteràCasini.L’Udcpotrebbeprovare acostruireuna Co-
sa Bianca in cui potrebbero confluire quegli alleati di Pro-
di che temono lo sbarramento elettorale del cinque per
cento (destinato a lievitare se ci saranno piccoli collegi) e
quiparliamodell’Udeur, Italiadei Valori, della NuovaDe-
mocrazia Cristiana.
Quanto ad Alleanza Nazionale, che è abbastanza certa di

superare lo sbarramento, è
difficile che si allei all’Udc ma
non sembra neppure facile
che ritorni con Berlusconi se
non con precise garanzie. In
questo caso potrebbe allearsi
al Cavaliere se questi vincesse
il duello con il Pd di Veltroni.
La Lega, infine, sembra mol-
to in bilico in questa situazio-
ne ma certo non è d’accordo
con la nuova strategia di Ber-
lusconi e potrà oscillare un

bel po’ tra la destra e il centro che si sta formando.
Mase lecose andrannocosì, il sognodi Berlusconi sarà de-
stinato a infrangersi e con la nuova legge elettorale si de-
termineranno ancora una frammentazione, sia pure ri-
dotta, e sarà difficile in Parlamento governare, eccetto
che con una grande coalizione formata dai due partiti
maggiori.
C’è da ritenere peraltro che i piccoli partiti in questa legi-
slatura, a destra e al centro, lotteranno accanitamente per
evitareuna legge elettoralecome quellagradita aimaggio-
ri partiti delle due coalizioni.
Possiamoinsommapensare che la disgregazionedella Ca-
sa della Libertà produca effetti deflagranti per Berlusconi
eper la sceltadel candidato da opporrea Veltronidiquial-
leprossime elezioni? Non loescluderei anchese scarse ap-
paiono per ora le chance di Fini di succedere al Cavaliere.
Né la Lega né l’Udc potrebbero accettare la sua successio-
ne a Berlusconi, anche se quest’ultimo appare a sua volta
in grave difficoltà.
Vero è che il centrosinistra, pur con le sue antiche divisio-
ni, può tentare di attuare meglio il suo programma ed è in
gradodipresentare un leadernuovo mentre la politica fat-
ta in questi anni dal centrodestra non ha favorito l’emer-
gere di un successore al Cavaliere. A un Cavaliere sempre
più populista e isolato anche tra i suoi, persino nel suo ex
partito.

Eppure Giglia la sento ancora vicina

I morti dimenticati

A proposito di gay

U
n mese fa l’addio di Gi-
glia Tedesco. Nello stile
della sua vita: senza di-

sturbare nessuno. Lo sai a cose
fatte. L’avevo sentita un paio
di settimane prima. Per me è
stata prima un’amica, una so-
rella, una compagna di cammi-
no, poi quasi una seconda
“madre”... L’incontro del resto
era stato molto originale. Ho
visto Giglia, con il suo Tonino
Tatò, e con la coppia Roda-
no-Cinciari, per quasi 15 anni
ogni domenica a Messa: impe-
gni extracittadini permetten-
do non mancavano quasi mai.
Erano tempi singolari, tra gli
anni 60 e gli 80, e talora anche
difficili: durante la Messa talo-
ra c’erano i disturbi voluti da-
gli estremisti nostalgici dell’an-
ticoncilio, picchiatori fascisti
compresi, ma loro erano sem-
pre lì, fedeli e sereni. Del resto
da sempre Rodano e gli altri
erano cattolici dichiarati e pra-
ticanti, pur in mezzo alle diffi-
coltà dei tempi. Vale la pena di
ricordare qui che, militanti del
Pci di allora, dopo la scomuni-
ca del 1949 - la cosa vale in par-
ticolare per Franco Rodano -
continuarono a partecipare al-
la Messa domenicale, pur non
facendo per obbedienza la Co-
munione, fino a quando attor-
no al 1960 papa Giovanni in-
viò il gesuita Padre René Ar-
nou alla parrocchia della Nati-
vità, frequentata da sempre,
per comunicare al parroco,
Don Luigi Rovigatti, poi ausi-
liare di Roma e vescovo di Civi-
tavecchia, la fine della “pena”

di quella privazione. Dunque
Giglia: è anche stata senatrice
per molti anni, e vicepresiden-
te del Senato, ma senza privile-
gi e benefit. Talora la vedevo
anche al mercato di Campo
de’ Fiori, affaccendata e cordia-
le con tutti. Con lei, con Toni-
no, con i Rodano, una cono-
scenza ed una frequentazione
anche intellettuale e culturale.
Con me mai, o solo per caso, si
parlava di politica, ma sempre
di fede, di Chiesa, di moderni-
tà, di Concilio, di teologia e di
problemi di possibile convi-
venza feconda tra credenti e
non credenti. A casa Tede-
sco-Tatò incontri laboriosi e ri-
servati, sul “compromesso sto-
rico” e le sue implicanze dottri-
nali, sul referendum del divor-
zio, sulla “Lettera a Bettazzi”
che Berlinguer preparava per
l’autunno 1977, sulla dramma-
tica vicenda Moro e i contatti
con la Santa Sede, sul proble-
ma dei rapporti tra fede cristia-
na e realtà femminile. Furono
lei e Tonino a comunicarmi la
richiesta della rivista «Donne e
Politica», nel 1978, per un con-
tributo ampio su «Donna e
messaggio cristiano», che mi
portò in giro per tante sezioni
femminili del Pci di allora per
tanti incontri pieni di vitalità e
interesse. Quanta gente, nelle
sezioni e dintorni, si sentiva li-
berata da un peso quando capi-
va che la fede era liberante, e
non metteva confini partitici,
ma solo di coerenza ideale e di
visione fondamentale! Il mate-
rialismo dialettico e ateo era
certamente inconciliabile con
la professione cristiana, ma il

discorso di politica concreta
era diverso e aperto alla speran-
za e al recupero di tanti valori:
una lotta per la giustizia e
l’uguaglianza, contro le prepo-
tenze e il malaffare era nella li-
nea della fede autentica, libera-
toria e promotrice di speranza.
Ricordo unavolta speciale, pro-
prio in tema femminile: per
una grande festa delle donne,
mi capitò di andare nell’auto
del segretario Berlinguer, con
lui e con Tonino fino a Villa

Borghese. Quel giorno sul pal-
co Roberto Benigni prese in
braccio Enrico Berlinguer, pri-
ma sorpreso e poi felice e diver-
tito. Pare un universo scompar-
so, e certo ben oltre gli angusti
confini delle polemiche attuali
in cui la politica pare immiseri-
ta e tornata tanto indietro. Tor-
no al ricordo di Giglia: forte,
decisa, chiara, seria e insieme
anche allegra, capace di giudi-
care anche gli uomini impor-
tanti e all’occorrenza di resiste-
re loro con il suo piglio fiero e
convincente. Con lei potevi di-
scutere dei grandi temi cultura-
li, religiosi, politici anche men-
tre instancabile era ai fornelli
di casa, sua o di amici, e parla-

va con speranza di progetti di
legge importanti e da condur-
re inporto. Più di venti anni or-
sono venne a casa mia, con la
“Rosetta” Russo Jervolino, allo-
ra ministro dell’interno, per fe-
steggiare con monsignor Cesa-
re Curioni, Ispettore generale
dei Cappellani delle carceri, la
legge apposita approvata in
Parlamento: una cena di lavo-
ro e di festa. Ce ne sono state
tante altre, a casa sua o a casa
mia e di mia moglie, Annama-

ria... Tanti ricordi. Durante
l’estate lei e Tonino spesso era-
no in un capanno regalato lo-
ro dal grande Manzù sulla riva
del mare a Tor San Lorenzo,
presso Ardea, e mi chiamava-
no per qualche ora di sollievo.
Ricordo che il giorno del pri-
mo Angelus di Giovanni Paolo
I, a fine agosto ‘78, eravamo in-
sieme lì, in riva al mare, e Toni-
no aveva una radio portatile
che ci fece sentire quelle prime
parole - «Ieri mattinaaa...» -
pronunciate dal nuovo Papa. È
passato molto tempo, quasi 30
anni, e tante cose sono diverse.
A mio parere su certi punti per
me essenziali, per esempio sul
rapporto tra fede e politica, sul-

l’atteggiamento della sinistra
italiana verso la realtà cristiana
sono molto peggiorate, con
una deriva verso un laicismo
radicaloide che una volta era
ben lontano. Non è un bene. E
soprattutto non lo è per la so-
cietà italiana e danneggia le
prospettive vere di una convi-
venza pacifica tra credenti e
no, di cui l’Italia e la politica
non possono fare a meno, e
per tante ragioni che qui è su-
perfluo ricordare. Per chiudere
unricordoparticolare. Una vol-
ta, sempre d’estate, sempre al
mare di Tor San Lorenzo, men-
tre ero accanto a Giglia che ai
fornelli preparava il pranzo di
pesce fresco, comprato da lei
quel mattino contrattando
con i pescatori del porticciolo,
Tonino era sulla spiaggia insie-
me con l’amico difficile e dia-
lettico Claudio Napoleoni. Il
mare era davvero grosso, loro
due parlavano fitto sulla spiag-
gia e ad un certo punto li vidi
tuffarsi insieme tra le onde alte
piùdi unmetro, tenendosi vici-
ni, probabilmente continuan-
do a parlare dei grandi proble-
mi, e quasi scomparendo nei
flutti... Ecco: ora anche Giglia
è “scomparsa”, e molti la pian-
gono. Io no: la ricordo viva, e
nella fede so che con Tonino,
con Franco Rodano, con Clau-
dio Napoleoni, con Enrico Ber-
linguer e con la moltitudine di
tanti che anche senza conosce-
re Dio hanno praticato la giu-
stizia, come ricorda già San Pa-
olo e ripete il Concilio, è nella
pace di un “regno” ben oltre i
confini di ogni appartenenza
visibile. Addio, Giglia!
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Un mese fa è scomparsa
Giglia Tedesco e molti la piangono
Io no, io la ricordo viva e so che
ora è con Tonino, con Franco
Rodano, con Claudio Napoleoni
con Enrico Berlinguer...

Drammi privati di povera gente
che non ha voce e non ha nome
Ma la vergogna resta
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è sempre
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ma dietro
non si vedono
successori
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